Il 7 Alpini allo Schiara chiude nell’indifferenza dalla comunità degli alpinisti

Sabato 27 agosto di quest’anno ho deciso di andare al rifugio 7 Alpini con la mia amica e collega TAM, Elisa R.
Il rifugio si trova nel parco Nazionale Dolomiti Bellunese sullo Schiara, in provincia di Belluno, in località Pis Pilon. Il nostro obiettivo era conoscere personalmente i rifugisti per portare a termine un compito TAM della regione Vento, che consisteva nella compilazione di un questionario per raccogliere informazioni riguardo le attività culturali, approvvigionamento energetico, smaltimento rifiuti e reflui.
È una bella giornata di sole e, parcheggiata l’auto, ci incamminiamo. Per raggiungere il rifugio il sentiero è molto facile: all’inizio percorriamo una strada bianca che costeggia il Bus del Buson, canyon e teatro naturale dove d’estate organizzano concerti, e poi inizia un sentiero che s’inoltra per la valle costeggiando il torrente Ardo. Ammiriamo numerosi catini, marmitte e cascatelle naturali create dal torrente che scorre verso la città. Per arrivare al rifugio ci sono circa 800m di dislivello e in 3 ore arriviamo. 
Al rifugio troviamo pochi escursionisti seduti ai tavoli per il pranzo, mi avvicino al bancone e chiedo del rifugista. Mi risponde una giovane donna, di circa 30 anni, riferendomi che il marito era occupato e che se avevo bisogno mi poteva aiutare lei. Ci presentiamo. Molto gentilmente ci fa accomodare e avvisa in cucina che si assenta con noi. Così conosciamo Marina che tranquillamente e semplicemente ci dedica il suo prezioso tempo per risponde alle nostre domande. Dopo circa 20 minuti, alla fine del questionario, le chiedo se ha qualcosa da aggiungere, ed a questo punto che esce la storia vera e tutte le emozioni represse che voglio condividere in questo breve articolo. Riporto quanto ci ha detto:
[bookmark: _GoBack]“Noi ce ne stiamo andando. Abbiamo dato la disdetta. Questa resa ci fa star male: sogni infranti! Siamo una coppia molto giovane di Alleghe. Mio marito d’inverno lavora sulle piste da sci, e visto questo posto, pieni di entusiasmo ed energia, siamo venuti qui. Questa montagna non è il Civetta, ma forse anche più bella, è molto selvaggia e incontaminata […]. D’inverno viviamo con lo stipendio di mio marito, ma bisogna vivere anche d’estate! E qui non riusciamo economicamente a vivere. Abbiamo due figli molto piccoli, una di 5 anni e l’altro di 8 mesi e i miei genitori non riescono a tenermeli perché sono ancora giovani e vanno al lavoro.
Mio suocero (sant’uomo) ci aiuta per l’approvvigionamento degli alimenti. Io telefono e lui carica il materiale sulla jeep poi carica la teleferica e ci fa avere tutto quello di cui abbiamo bisogno. È vero, il rifugio si trova sul percorso dell’Alta Via n.1, però per arrivare fino a qui gli escursionisti devono attraversare lo Schiara e per le difficoltà alpinistiche la maggior parte degli escursionisti scende al rifugio Bianchet. La manutenzione del sentiero 501 lo fa un signore, un ispettore, che ha 80 anni, nessun’altro lo fa. Gli escursionisti in ferrata si lamentano che mancano i cartelli al termine. Abbiamo telefonato, chiesto, ma non è stato fatto niente!
Abbiamo apportato molte migliorie al rifugio con un bancone bar e mobili in cucina, rifatto i balconi e la terrazza esterna. Nessuno ci è venuto incontro economicamente. Neppure il Parco! Anzi, vengono qui solo a dirci cosa dobbiamo cambiare e costruire per regolamentare. Ad esempio, quest’anno, abbiamo dovuto costruire un capanno per la legna ad una precisa distanza dalla costruzione! È vero, questa è una montagna dove non esiste un turismo facile: ci sono poche le famiglie, viene chi vuole fare delle ferrate. Questo rifugio ha 55 posti e 70 coperti che noi non riusciamo a coprire. Abbiamo solo 700 ospiti all’anno circa. Abbiamo provato organizzando degli eventi ma hanno avuto scarso successo.
In conclusione, 10 giorni fa, una frana ha bloccato l’accesso alla strada dove mio suocero arriva con la jeep. In Comune nessuno si muove, nonostante le numerose telefonate. Così mio suocero è riuscito a procurarsi un’altra jeep e a portarla oltre la frana. Così carica con borse e cassette la prima jeep, arriva alla frana, scarica e la attraversa a piedi, ricarica tutto sulla seconda jeep e arriva finalmente alla teleferica. Noi qui abbiamo i nostri due bambini, vieni a vederli. Se succede qualcosa cosa facciamo con la strada interrotta sulla cima di una montagna?  Eravamo ottimisti, fiduciosi, desiderosi di fare tante cose, forse anche incoscienti, ma ora delusi e amareggiati. E lasciare questo posto ci spezza il cuore!”
Ritorniamo sul sentiero. Le parole si perdono tra gli alberi, tra il rumore dell’acqua. Improvvisamente ci troviamo in un posto diverso, sentiamo il cuore triste e vediamo il colore degli occhi di Marina e dei suoi bambini, azzurri come il cielo. Penso che 10 giorni prima ero stata al rifugio Tukett alle Dolomiti del Brenta. Quel posto è veramente spettacolare, la natura è potente, e dove spostavo gli occhi c’era gente, escursionisti, arrampicatori, una specie di parco giochi a più livelli. Al rifugio, dietro al bancone, 3 ragazzi servivano e il rifugista seduto davanti alla cassa su di uno sgabello che faceva scontrini e raccoglieva soldi.
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